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Prophata magnus. 

EooLi. 4a. 



Che è mai qnest' uomo il cui oonoepi- 
mento fa segnalato da una miracolosa co- 
lonna di fuoco, e la cui nascita annunziata 
Tenne agli abitatori di Paola da melodie ce- 
lesti? Ai flagelli onde si percuote si spesso 
e sanguinosamente, all'irsuto panno che il 
copre, al piò che porta nudo su pei ghiacci, 
su per le hricche e pei dumi e i triboli della 
selva ; alla selva a cui si ritrac ancor fan- 
ciullo lasciando casa , agi ed amici ; alle vi- 
gilie iucoasanti , alle perpetue e smodate asti- 
nenza ; al duro suolo od ai sermenti duri su 
cui sifinco, affranto posa alcun poco il corpo 
macero e flagellato, vi ha chi dirallo un esem- 
pio laminoBÌ8BÌmo dei pih antichi e penitenti 
anacoreti. Altri da quel motto che mostra 
quale impresa, ma piii dalla carità che tutto 
il penetra e l'incende, di l'alio un caritativo 
evangelico per eccellenza: altri dall'abisso 
dell'umiltà, in che si adima, dirallo un am- 
mirabil cultore di questa esimia virtti : e chi 
uno dei più celebri taumaturghi; e chi ano 
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straordinario e dei più zelanti evangelizza- 
tori : tutte cose, o Signori, verissime ohe io 
non nego, anzi raffermo pienamente; e delle 
qtìali ciascuna ben fornirebbemi dì lui am- 
plissimo elogio. Ma dallo spìrito divinatore 
e divino, cliu in Ini a non dubbi caratteri si 
manifesta, io innanzi tutto lo dico, lo predico 
un profeta. Qiial meraviglia i Effimdam, disse il 
Signore per Joele, (1 ) effundam spiritum meum, 
io infonderò il mio spinto, e i vostri figliuoli 
profeteranno, et proj/hetaùunt filii vestri: io 
sono il vostro Dio e voi il mio popolo; e 
QODOscerete ognora come io stia in mezzo a 
vói, nè fia giammai che il mio popolo si ri- 
manga confuso. E cosi, mentre i figliuoli del 
mondo , non ostante le disquisizioni dei lor 
filosofi, veniansi disgradando ognor più e som- 
mergendo in un fatalÌBsimo caos di orrori e 
di tenebre ; e la stessa filosofla greco-orien- 
tale , comechè ingegni alti , acuti ed ama- 
tori del vero annoverasse, invece di colli- 
mare alla verità ed alla possibile umana sa- 
pienza, BOÌndeasi miseramente in mille strani 
pensari , e, buttandosi d'errore in errore, alla 
negazione di tutto o al dubbio di tutto riu- 
sciva; i figliuoli di Dio sen givano franchi 
sui tramiti della dottrina celeste , scorti dai 
vati divini, che già da pezza, anzi dall'ori- 
gine dei tempi , quali ardenti faci in luogo 
caliginoso , mandava Iddio quaggiù a ste- 
nebrare la terra. Nè venuto Gesù Cristo , 

(1) Joel. 2. 
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avvegnaché esso o la Religione sua santis- 
sima e la santa sua Chiesa piìi che aljìja- 
stanKa da se profetino, Iddio per effotto di 
sua special cura e pietà verso di noi, ad 
ukbtatem Ecclesiae. come scrive l'Apostolo, 
ad aedifieahonem et comolationem (1), smise 
di suscitare a quando a quando personaggi 
di cotal fatta . per somiglianza di ciò che fa 
nel rec;no della natura: che, sebbene il soie 
incoronato de suoi lucenti pianeti versi tutto- 
dì gl immenai humi della vivissima sua luce, 
ei nonaimanco ii ivioiorc supremo suole a 
quando a quando da punti ignoti dello spa- 
zio mettere alla nostra vista altri luminosi 
coq)ì , ìd testimonio dell' alto mo imperio e 
di sua inflaita magoìflcenza e possanza. Ed 
infatti ecco , come dicovo , al princìpio del 
secolo decimoquinto, nel bel paese della ci~ 
teriore Calabria, dall'antica e nobilissima 
prosapia degli Messii, sorgerne uno in Fran- 
cesco. Il quale, o Signori, non vuol già con- 
fondersi con quelli (piaUmque che profetarono 
un di nelle scuole di Gerico o di Bethel o 
di Najoth 0 sulle rive del Giordano: ma è 
comparabile ai piti cospicui che illustrassero 
mai Israello. S\, ed è ciò veramente che io 
tolgo a provare di lui , egli fu un profeta 
grande , propheta magnus. Perchè fu inunto 
da Dio, ed abbondantemente, del duplice cri- 
sma profatale ; 1. punto : — ed ebbe e compi 
una missione affatto consimile a quella dei 

(1) I. Corìnth. Xlt I XIV. 
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grandi antichi profeti ; 2, punto : — e l' ebbe 
e la compì in circostanze straordinarie, ri- 
lerantisBÌme; 3. punto. ~ V inolito Paoluio 
con le sue prerogative, con le sue gesta e 
virtù non è a dubitare , o Signori , che mi 
venga meno al subbictto : ma bene io dubito 
di me. Se non che mi conforto pensando che 
voi e con la vostra acutezza colà perverrete 
dove non giugne la mia insufficienza , e in- 
dulgenti mi sosterrete : sendomi conto l' illu- 
stre Bologna essere quanto dotta altrettanto 
cortese. 

I 

Qual è, 0 Signori, il crisma profetale 
cui io accenno Forse un sacro olio siccome 
quello onde Elia unsu in re Jebu ed Ha- 
zaei , ed Eliseo in profeta ? Vedete bene che 
io non parlo di un crisma corporeo, ma spi- 
rituale , che s' invisceri nell' anima e la for- 
nisca di virtù profetante. E perohà il pro- 
fetare è innanzi tutto annunziar con cer- 
tezza cose future, cose arcane o comunque 
rimote all'umana conoscenza, ed anco sa- 
pere per modo sopranaturale cose qualsiensi ; 
io per conseguenza parlo innanzi tutto di 
quello spirito del Signore che levando l'a- 
nima a sopranaturale altezza e circonfonden- 
dola del suo lume la fa veggente di cose sif- 
fatte che poi il labbro predice o rivela. Se 
non che nelle Scritture sante anche jl dono 
di far miracoli profetare fii detto; ed un ope- 
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ratore di grandi prodigi gran profeta si ap- 
]ìe\\ò, i>ro'/i/wta maf/nus surrexìi W. Ed <i ra- 
giono: poicliò il miracolo sondo un incontra- 
stabile segno come dell'infinita potenza di 
Dio e dell' alto suo imperio sulla natura , 
COSI della santità o del taumaturgo o della 
dottrina che insegna, esso per conseguenza 
è la manifestazione di cose occulte o non 
ovvie alla conoscenza di molti. Oltre di che 
il miracolo e non comprova egli in un pro- 
feta lo stesso dono di profezia e meglio non 
ne accredita la missione? Però il figliuolo di 
Saphat a grande instanza richiese il Teahite 
che gli desse l'uno e l'altro spirito : Obsecro 
ut fiat in me duplex spiritus hms (2) : e i 
grandi vati che precedettero Gesti Cristo tutti 
per Io pih di tal duplice crisma furon segnati. 
Ora ne fu egli segnato Francesco ? si , od 
abbondantemente. 

E per farmi dapprima dal dono profe- 
tico propriamente detto. Dio immortale! e 
come porre in rassegna quanto ci vide e pre- 
disse 0 rivelò? A chi la morte, a chi la vita, 
a cui malattie , a cui il perfetto ristabili- 
mento della sanità, ad altri i pensieri e gli 
intendimenti pih intimi , ad altri ì desideri 
più nascosi od ì più chiusi penetrali della 
coscienza. È in Paola, a narra appuntino 
quanto avviene In sulle rive del Bosforo e 
neir antica Bisanzio; è in Francia, e vede chiaro 

(I) Lue. 7, 
il) 1. Key. 

l'anegirico di s. Francaìco. 2 
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ciò che allora si compie nelle Calabrie; è 
in terra ferma nel recinto d' un monistero , 
«d il BQO sguardo corre veloce sui vasti spazi 
di an mare in fortuna, ed affisa quanto vi' 
fan di terribile quelle ire furibonde. Vittorie e . 
sconfitte , trionfi e stermini! , onori e vili- 
pensioni, scisme e guerre di Religione, ca- 
dute d'Imperi, assedi di città, sorti d' uo- 
mini , sorti di famiglie e d'interi popoli, 
tutto ei vede e pronunzia. Par che del!' oc- 
culto e dell' avvenire egli abbia l' onniscien- 
za: pare che lo spirito vaticinante informi 
l'anima sua non di passaggio, com'è dì 
mestieri , ma a guisa di abito permanente. 
Ma in qual lume , o santo vecchio , vedevi 
tu l'avvenire e le cose recondite? Cum se- 
derò in tenebris Dominus Iute mea est, ei 
risponde con Michea fi); Iddio, Iddio è il 
mio lume. Adunque che dicono i settatori di 
Deleuze e di Mesmer essere ia profezia non 
una virtù straordinaria di Dio, ma una straor- 
dinaria virtù della Naturai Oh! noìaUeratia 
scuole cristiane a con la scorta della vera fào- 
sofia che da pezza tien d' occhio cotesto anima- 
le magnetismo, e ne considera i processi , ne 
raccoglie i fatti e fisiologici e psicologici e 
morali , e tutte ad una ad una ne ha discusso 
le ipotesi dall' infima che d la fluidica alla 
pili superba, ma non men folle che è 1' ange- 
lica , oh ! noi ben sappiamo che sia cotesta 
da lor vantata straordinaria virtù della Na- 

(1) Kich. 7. 
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tura! Sì, noi sappiamo, e ad evidenza, corno 
il loro agente mesmerico, vera sostanza, in- 
dipendente dal magnetizzato e da! majjnetiz- 
zatore e fornita d' intelligenza, sia quel desso 
che vaticinava un d'i per bocca dei profeti 
di Astartc e dalle querce di Dodona e dai do- 
rati tripodi di Delfo, Lo sjjìW/ms e '1 Prin- 
ceps kuius mundi , dell' Evangelio : spirito 
di gran forza intellettuale non inceppata da 
verun organismo, nè impedita dalle leggi 
fisiologiche delle umane conoscenze: spirito 
ricco di cognizioni estesissimo sulle cose di 
Natura, il quale penetra dappertutto, e pel 
vincolo personale, onde l'aniinii b in presen- 
to congiunta al corpo, può dai segni impres- 
si nelle potenze inferiori argomentare i no- 
stri pensieri e le nostre volontà, e quindi 
in fatto di vaticini , come anco di operazioni 
teurgiche , presentarci uno spettacolo ben pili 
grande e meraviglioso che non ci abbian dato 
sin qui le pitonesse e i druidi di Deleuze e 
di Mesmer, Ma dite, omagnotisti, il vostro 
agente mesmerico vi disse mai uno, uno 
solo di quei futuri che saran prodotti da cause 
libere e, pognamo, ancora non esistentil Ah! 
Non fla mai, o Signori, no mai non fla che 
veruna creatura, comechè di mente acutls- 
eima , preveggìa futuri simili ancora inde- 
terminati e Bon conoscibili in se. Il solo Dio, 
r Etemo, r Infinito, l'Onnisciente, egli , egli 
solo conosceli, leggendoli ognora nel libro 
di SUB prescienza: ed ei solo, se voglia, pud 
comunicarli , come fe' le mille fiate con Fran- 
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Cesco net miracoloso lume onde lo illustra- 
va: Bominus lux mea est. Nel qDfd lume, 
o Signori, non crediate già che il Paolano 

altro non apprendesse. Come ia visione cor- 
jiorea , dice il grande Aqiiiii^itc , puTi esten- 
dersi a tutti i colori, poicìu"; tutti i colori 
son frangimento di qaella luce ond' ella si 
compie; cosi la conoscenza profetica può di 
o^ì cosa aversi e divina ed umana e spi- 
rituale e corporale , da che tutte cose pos- 
sono dì luce divina andar circonfuse. E così 
può taluno sapere profeticamente ciò che altri 
conosce scientificamente : e da queste cose 
ime può per la scala dello scibile più inac- 
cesso elevarsi lino agli alti misteri della Di- 
vinità. Or mirate se Francesco oltre la scienza 
di ogni guisa futuri sia di natura, sia dei 
cuori e degl' intelletti non toccasse eziandio 
di tale Beala gli estremi. Egli appena sa dì 
lettera , nè mai intese ad altro studio che a 
quello di Gesìl Crocefisso: egli nell' uscire 
dal deserto e mettersi per comandamento di 
Dio nell' arringo del mondo è qnal altro Ge- 
remia che appena quasi parvolo sa snodare 
la lingua: eppure eppure ecco che discute con 
sapienti dottori dottrine astrusissime di Re- 
ligione; ecco che sulla Cattedra di Tourscon 
vera magniloquenza confonde improntissimi 
Eretici; ecco che allega con esi\ttissima co- 
noscenza passi scritturali i più oscuri, e mi- 
rabilmente ne apre ì misteriosi sensi; ecco 
che spesse fìate ancora mostrasi conoscitore 
di altre discipline, e parla in estranie fa- 
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vello , parla in greco ,ijarla in ebraico e nella 
lingua del Lazio. E fattosi, per ordine del 
Signore, padre di una nuova famiglia reli- 
giosa e non fu esso che quale Esdra novel- 
lo dettò le leggi a' suoi figli, leggi impron- 
tate della più alta sapienza^ Della quale sa- 
pienza una nel fine c nall' origine , ma nei 
dottati moltiplice e quasi direi infinita, addi- 
venne poi' come un oracolo perpetuo a quanti 
ne lo richiedessero e peccatori e giusti, e sa- 
cerdoti e laici, e dotti e indotti, e vassalli 
e re , e per^o all' augusto Pontefice del 
Tatioano cbe non dubitò dì pendere rive- 
rente dal BQO labbro. Qual meraviglia? Oli 
Angioli santi che spesso il ricreavano di lor 
melodie, spesso anche usavano con esso lui 
in intima famigliarità; massime il suo An- 
giolo tutelare ed il gran Principe delle schie- 
re celesti. Oltre di che contìnue erano per 
cos'i dire le sue estasi , e frequentissime h; 
sublimi contemplazioni in che Dio rapivalo 
ad isvelarsegli ; teatimonio quel grido in che 
erompe solamaodo: Oh Dici oh! Dio, Carità! 
testimonio le copiose lacrime che giù gli pio- 
vono dal ciglio, e il corpo che qual cristallo 
teraissimo gli traspare, e '1 volto che gli fol- 
goreggia a mo' di sole. Che dite, o Signori? 
A cotesti benché pochi c lievi tratti che vi 
par egli ^ Non vi semlira un altro Mosò, il 
quale anch' esso era in continuo conversa- 
re con Dio, da cui tutto apparò e passato 
e futuro e legislazione e governo e mille altre 
guise di sapienza ; e che 1& sul Sinai ne vide 
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la maestà, riportaodone per l' intimità del 
consorzio di luminoso raggio cornuta la 
fronte ? 

In buon punto mi sovviene di Mosè; a 
cui se voi, 0 Signori, trovate simile il Pau- 
lano nel dono di sopranaturale veggenza, io 
di più il trovo simile nell' abbondanza del- 
l' altro crisma profetico. Dice il Boccadoro 
favellando (1) del poter taumaturgo del gran 
condottiere d^li Ebrei , che questi al cielo, 
alla terra ed al mare imperava, coelo, terrae, 
marique ìmperahat; e che non v'era elemento 
COSI ritroso che a lui non cedesse , in ea quae- 
cnmque voluti elementa convcrtebantur; e che 
nelle mani di lui si trasformava il creato, 
et in maniùnn pjxts Iraiìsformai/aiiir creatura. 
Ora e di Francesco non può dirsi altrettanto 'i 
In vero qual vi fa creatura che a lui non 
obbedissel.. Gli uccelli, i pesci , ì serpi, le 
belve della foresta? Pendono da' suoi cenni. 
L' aria? AI volere di lui cessa i suoi influssi 
pestiferi e le sue tempeste. Le piogge? S'ar- 
restan nocive o giù cadon benefiche sol eh' 
esso il voglia. Le fonti? Col suo bastoncello 
percuote rupi, e spicciano fonti. Il fuoco? 
Maneggia le brage siccome rose ; e come 
l'Angiolo di Babilonia passeggia sicuro tra 
le fiamme che non osan lambirlo... I monti? 
Cangiano sito. Gli erti scoscesi calli ? Si ap- 
pianano. I piani? S'aprono in fosse. Le rocce 
minaccianti mina imminente? Egli comanda, 

(1) Da Iduul. D. Pini. H. 
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e si fissano immohlli. Guizza il lampo, bom- 
ba il tuono, scoppia la folgore ad un cenno 
di lui. Il maro si abbonaccia; i cibi si mul- 
tiplicano; sassi enormi perdono il loro peso; 
nel cuor del verno saporose frutta dànno le 
piante; ed obbediente la terra di fiorite biade 
si riveste in tempo non suo: coelo, terrae, 
marique imperahat; in eo quaecumque voluit 
elei/lenta convertebantur ; et in matiibus ejus 
trans formabatur creatura. E non furono infi- 
niti gì' infermi che guari all' istante; e non 
fìiron parecchi i morti che auBoitò ì Ma bello 
fii il portento da Ini operato in qoel ham- 
bino mostruosiesimo che area per faccia un 
pezzo di carne informe, Francesco a mo' di 
un disegnatore, che rapid;imenie schizzi un 
viso umano, col dito stende la fronte, curva 
le ciglia, affila il naso, rotonda le goto; ed 
eccovi in un baleno un fior di beUezvia. Ma 
quand' esso movendo alla volta della Sicilia 
volle passare il terribil Faro non pih famoso 
per la Boa Fata mot^ana che per inoume- 
rabili nanfrf^i , qual fii, qual fa il legno 
che r accolse, quale la vela,' quale l'albero 
di maestra che l' afBdò ? Benedice il mare ; 
stende sui fortunosi flutti il suo pallio; su 
vi punta e vi drizza il suo bastono ; sopra 
vi rovescia qual vela un lembo del man- 
tello ; ed in tale insolito palischermo en- 
trato coi compagni , tra Scilla e Cariddi e 
lo stupore di tutti passa l' infame stretto : 
Coelo, terrae, mari^pte imperahat; in ea qua- 
cumque voluit eUmenta convertebantur; et in 
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manibus ejtts iransformahatur creatura. Chi 
è (Xffitui, chi è QO&lm, quis est hic (l), che al 
cielo, alla terra ed al mare impera, e che 
ha tanta parte della prescienza divina? È egli 
un angiolo di colassìi; ò egli un vice-Dio?.. 
Cosi a vicenda i popoli si richieggono; e 
corrono a torme per vederlo, per udirlo, por 
averne i responsi , per fruire di sua virtil 
taumaturga: le grandi città, i magni re, gli 
stessi Pontetìci del Vaticano gli mandano 
ambascerie: tutta Europa è commossa: Ita- 
lia e Francia si versano sul passaggio di lui; 
archi di trionfo gli si ergono ; le vie son 
parate a festa; tra '1 suon delle squille e '1 
clangor delie trombo e le salve delle milinie 
vien ricevuto: e beato chi possa affisare quei 
lineamenti angelici, ijucl volto di paradiso; 
ma più felice chi stampar possa alcun bacio 
sulle sue vestimenta: gli stessi Principi coro- 
nati nella maestà di lor gale e dei loro su- 
perbi corteggi muovono ad incontrarlo, e per 
reverenza somma gli bì prostratio a'pie': e chi 
è costui, chi è costui, qtm est hie, quà est 
hic...? Propheta moffnus, un grande profeta. 

II. 

Ma tali effetti del duplice crisma non 
sono infine , o Signori , che le lettere creden- 
ziali , userò una frase dell'Apostolo , onde 
Francesco certificò al mondo di essere un pro~ 

(1) Loc. 8. 
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feta vero, un legato divino; o ciò che è io 
stesso, onde Iddio avvertì ì mortali e disse: 
Attendate e custodite gl' insegnamenti di lai. 
E non tanto a quei ootali effetti, quanto 
a cotesti insegnamenti, ossia alla missione 
che uno ha e compie , stiriiar vimlsi la 
gFiindezzadi un divino inviato. Ora io vi dico 
che il nostro Francesco ebho e compi una 
missione tutto consimile a quella dei grandi 
vati dell' antica alleanza. A convincervene è 
giocoforza flsiate un poco nelle sue fattezze 
morali^ Per lo che non è già mestieri di 
tutte considerare ad una ad una le sue 
grandi virtti: ma basta uno sguardo, e sempli- 
ce, a quelle due che ne formarono il carattere, 
e sono la carità e l'umiltà. Sette lampadi fu- 
ron vedute al rapito di Patmos ardere con- 
tinuo al trono di Dio. Che son quelle lam- 
padi che bruciano dinanzi a Dio nel giorno 
immenso della eternità? Sono angelicbe so- 
stanze che ardono in olocausto di santo amo- 
re. E tale fu Francesco per tatto il tempo del 
suo vivere. Da' Buoi anni piti biondi, anzi 
dalla sua infanzia, inflno all' ultimo suo spi- 
rito , egli senza veruna interruzione nè dimi- 
nuzione, anzi con incremento continuo arse 
per Iddio di santo affetto. Perchè più santo 
l'osse l'affetto, a tredici anni si laacift dallo 
spirito trarre nel deserto, ove, come nota 
r A natili co misticamente (l), pift aperto ò il 
cielo, pih puro è l'aere ed alto il silenzio; 

(1) In Otim. li I. Iioeae. 
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il silenzio , che al dir d' Isaia è il primo 

culto di un'anima religiosa (1): e dove il tur- 
bine delle passioni mondane tace, e spira 
invece quel zefQro soavissimo, tennis aurae 
sibilus (2), in elle Iddio parlò al Tesbite. E 
quivi con una mortificazione delle piti aspre, 
ed una preghiera delle più assidue e calorose, 
ed una meditazione alta e continua, ed uq 
totale distacco da tutte cose di quaggiù , 
cioè con quelle solitudini cui raocomanda 
Giobbe (^), diè opera solertissima che l'ani- 
ma sua nella santità della Fede, nel candore 
del!' innocenza e nel felice connubio della 
santa virginità, pih s'intrinsecasse con Dio 
e si liquefacesse in maggior fuoco di piti 
puro amore. Ed oh! i sospiri infuocati e le 
alte estasi e i forti empiti di carità con che 
slanciavasi quell'anima innamorata! Al sol 
nominarsi la Triade sacrosanta, al solo pro- 
ferirai i nomi doloÌBsimi di Gesti e di Maria 
il volto gli s' infiammava , il petto gli ane- 
lava, di un riso ineffabile gli llorian le lab- 
bra, e l'occhio di celeste luce gli brillava. 
E ben lo vide anche il mondo, ben lo videro 
le stesse corti di Napoli e di Francia: con- 
ciossiachè anche quivi , cioè nello stesso cuo- 
re dell'Egitto, portando egli con seco le sue 
solitudini , cioè le grandi virth nutritive del- 
l' amore, fu come la colomba dei Sacri Can- 
tici che nel forame della pietra permane a 

(i) a 82. 

m 8. Big. 19. 
(8) C 8. 
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vagheggiare l'amante; o meglio come l'aqui- 
la di Ezecbiello che , abborreodo ogni bassa 
cosa, pit alto levd il volo sino alle creste 
del Libano a smidollarvi ì cedri. Tanta , o 
Signori, fu l'unione di lui con Dio! Tanta 
r altezza del suo amor santo ! Del quale amo- 
re poi come mostrare tutte le derivazioni , 
tutto le spandiraento? La Carità non si tra- 
duce essa in zelo e dell' onor divino e della 
salute delle anime? Ma che non foce Fran- 
cesco per lucrare anime a Cristo, e perchè 
Gesù riamato f<»se e adorato in ìspirito ed 
in verìtà? Non furono innnmenibih i pecoa^ 
tori che ammoni , e perfino con miracoli? E 
non fa egli che nel cospetto di Ferdinando 
di Napoli, qual altro Natanno in faccia a 
Davidde: Tu se' colui, gli disse, iu es ille 
vir {1), che muti in argento con estorsioni il 
sangue dei sudditi; e spezzògli davanti una 
moneta che sangue grondò: e non fu egli 
che a Luigi XII rimproverò le colpe del re, 
facendogli intendere come un sire coronato 
deggia essere esempio non di vizi, ma di vir- 
tudi : e che al miserabile monarca Luigi XI , 
idolatra furente della Tita e così folle che 
presumea potere ad un tempo essere e cri- 
stiano qual uomo ed ateo qual re, annun- 
ziò, nuovo Daniello, essere prossima sua morte, 
ed intimùgli che dunque si acconciasse del- 
l' anima? E dove le minacce od i prieghi e 
le esortazioni punto non valessero a scuo- 

(L) a. B»g. la. 
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tere i peccatori , deh ! come piangeva il san- 
t' uomo appiè del Crocefisso , e con calorosa 
instanza deh! come pregava, offerendo se me- 
desimo per essi vittima di carità, e facendo 
di sè piìi rio il governo affin d' impietosire 
il Signoro. La Carità di vantaggio non è ella 
paziente? Patiois est, dice l'Apostolo (l), e 
soffre di buon grado ogni fatta ingiurie; anzi 
oca graode animo tutto soffra omnia suf- 
fert (2) e sconforti e tedi e tentazioni ed ari- 
dità e i mali del corpo e le ritrosie della 
carne, e gli assalti e lo infuriare dell'Infer- 
no. Ma e Francesco non tolleri) egli altret- 
tanto in modo eroicoì La Carità in oltre è 
benigna: più, essa è dolce, affabile, piace- 
vole, laboriosa, disinteressata, yiiyniiuaeritquae 
sua sunt; non invidia il licne dei prossimi, 
non aemuiatur; anzi congaudet ventali, fa suo 
godimento del bene e dell' onesto godimento 
altmi; e all'indole di tutti si acconcia, e 
dei fratelli copre le mancanze, e di tutti sem- 
pre bene si ripromette, e crede sempre il me- 
glio di tutti: omnia credit, omnia sperat, 
omnia sv.sUnet (3). Non par quasi, o Signori, 
che r Apostolo nel deiineare cotesti tratti 
della Carità divina togliesse a pingere i co- 
stumi del Padano ? Ma dove lascio le 
tante prove del suo amore beneficente ? Seb- 
bene e chi noverarle? Solo ricorderò che per 
sovvenire ai bisognosi, quando altri mezzi 

(1) I. Corinth. 13. 

(2) Ibid. 
(8) Ibid. 
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gli difettassero, ei dava mano ai prodigii: 
e che gl'innumerevoli infermi che guari mi- 
racolosamente, li guari per esercizio di cari- 
tà: e che anzi in nome di essa egli ope- 
rava ogni guisa portenti, affine ohe la carità 
di Dio con tale inconsueta luce meglio toc- 
casse gl'intelletti, e che d'amor santo meglio 
si scaldassero i cuori. Oh! adesso 8\ che in- 
tendo quanto gli convenisse quel rutilante 
scudo che l'Arcangiolo S. Michele dal ùielo 
gli recò con sopravi scritto: Charitas! Dulia 
quaìo virth se, oltre 1' ;iUezza e la latitii- 
dinc, v'attalenti, o Signori, scorgere anche 
il profondo; mirate povertà cos'i rigida che 
rifiuta quale saperflao anche il piti necessar- 
rio: mirate astinenza cosi straonlinarìa che 
per settimane intere altro non ciba che il 
Pane Eucaristico e la vision di Dio, e per 
solito poi un po' d'erbe o legumi ed acqua.: 
mirate spirito d' obbedienna cosi forte elio 
superiore qual è il sommette non pure ai 
placiti, ma perfino alle indiscretczxe tiranni- 
che degl' inferiori. Ma cotesta voi dite è 
umiltà. SI è umiltà, ma vie piti approfondata 
dall' amore. Imperocché 1' amor santo che 
pone sua sede solo nei cuori umili, qitod 
ascenda, quid est, nisi quia et descendit pri~ 
mum (1), affine di stabilire il suo trono piti 
alto ed eterno, dìi opera egli stosso di get- 
tarne piti basso i fondamenti. Mirate spre- 
giamento ed abbassamento di sè senza manco 

(1) EphM. 4. 
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meraviglioso! Egli onorato dallo stesso mon- 
do altamente, si conlbnde, si turba, si attri- 
sta, e non cerca invoco e non ama che vili- 
pendi : egli regalato dal cielo di grazie e 
carismi squisitissimi, appena è che degno 
sì reputi di strisciare qual rettile sui oonanì 
del nulla: egli pervenuto ad eminente san- 
tità, ricco di meriti e grande con Dio ed 
assai.intimo, indegno si estim,! di ascendere, 
non che ai gradi sacerdotali, ai levitici; e 
qual reo peccatore aspramente si tratta; ed 
a fatti non a parole soltanto , si ha verace- 
mente e vuol essere avuto pel piti vile e pel 
minimo della Casa di Giacobbe. Questo è il 
miracolo dei miracoli, solamerla Bernardo (i), 
nella grandezza esinanirsi; e tra i plausi 
della terra e le carezze del cielo tenersi per 
ispregevole. 

Pertanto che dita, o Signori? A cotali 
caratteri come definite voi Francesco di Pao- 
la? Io penso non altrimenti che un'umile 
carità. Ma una carità delle più eccelso, ar- 
denti ed ampie in umiltà stranamente pro- 
fonda. Ora non è qui che tutta assommasi 
la legge e la disciplina dell' Evangelio? Dico 
dell'Evangelio vero qaal si crede e s' insegna 
dalla santa Chiesa Cattolica, non dico del fÈueo 
evangelio dello scisma e dell' eresia. Anzi un' 
umile caritàcosi sfolgorante, siccome quelladel 
Padano, non è essa una chiaraimmagine dallo 
stesso Cristo Gesii? Dico del vero Cresb tale qual 

(1) Semi. 3. in Cant. 
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ò e qual si adora dalla santa Chiesa di Roma; 
il figliuolo di Dio vivo e dell' immacolata 
Vergine Maria che , essendo la Carità del 
Padre, Deus Ckaritas est (1), si esinanì nell'in- 
fannilA della carne sino all' umiliaziou della 
croce: non dico del Cristo &l80 e deforme 
dall' eresia e dello scisma. Dunque Franoesoo 
con gli eroici suoi esempi tutta predicò nel 
suo sostanziale l'evangelica sapienza, e pre- 
sentò in se medesimo una chiara immagine 
del Salvatore. Non è dunque manifestocheebbe 
e compi una missiooe affatto consimile a quel- 
la dei grandi antichi profeti? Di vero a che 
fur eglino messi? Non fu perchè tra 'l ful- 
gore dei segni divini, che accreditavanli, anti- 
cipassero M sapienza celeste e raccerinssero 
del promesso Redentore e della verità del- 
l'israelitica Religione? E Francesco fornito 
anch' esso, e a dovizia, del loro duplice spi- 
rito, cioè con in fronte il vivo raggio del 
lume profetico e tra lo strepito di mille por- 
tenti, inter ignes et fulgelra (2) allo stnpito 
mondo inculca pur egli T evangelica legge e 
l'evangelica disciplina; e rafferma ancora una 
volta la verità del Cristo e della Religione 
Romana: propheta magnus. 

III. 

Eti in quali circostanze? In quai circo- 
stanze lo mandò Iddio, e compi egli tale ope- 

(1) L JoM. IT. 

(2) A-Lap. in bea. 19. 
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ra? Non vi disgradi, o Signori, di attendere 
per ultimo anche a ciò, seodo che di quinci 
gli cresca lode di maggior grandezza. Quan- 
do naoqae il Paolano ? Nacque nel quarto 
Instro del secolo XV, appunto allora, allora 
ohe per le sollecitudini del gran Concilio 
Coastanziese stava per terminare il grande 
scisma d'Occidente. Ma pensate, o Signori, 
che i deplorandi effetti di quello scisma fata- 
lissimo, che peggiore del pozzo dell'abisso (I) 
non fumo e locuste, ma torrenti e torrenti 
di sensualità, di superbie e di peccati, acqae 
fecciosissime e fetentisBime, per di presso A 
quarant' anni dato avea a rimolinar furibonde 
sugli orti mistici del Salvatore, pensate voi 
che quei deplorandi effetti venisser meno a 
un tratto ì Vedeste mai una campagna stata 
per lunga stagione inondata? Tranne in certe 
spalle e rialti non colpiti dai danni del freddo 
elemento, dove pih le ridenti prata adorne 
di bei fiori, dove più le rigogliose piante 
coli' onor consueto dei buoni lor frutti ì Per 
tutto squallidezza, per tutto limaccio e defor- 
mità! Poco d'erbe e dure o acquatiche o 
malvage; gli alberi parte morti, parte im- 
bozzacchiti; e tutto a soqquadro il terreno 
che qua si alza in tomboli, là s'incava in 
zane ed in rimpozzi. Non dissimile, o Signori, 
era Io stato della Chiesa lorehè il Paolano 
imprese 1' opera sua. Salvo in certi luoghi 
felici in cui fiorìa la virtù, in ogni dove 

(I) Apoc IX. 
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piante intristite ed infruttifere, cattive erbe 
di passioni male, tumuli di superbia e fetidi 
restagni di mal costume. Ma che non avrà 
egli potuto in prò della greggia cristiana , 
egli professore così perfetto dell' evangelica 
sapienza? Che non avrà potuto quella sua 
carità così infocata e raggiante congiunta con 
le care impressioni dell'umiltà sua singola- 
rissima? Non parlo qui tanto, o Signori, del 
suo nelo che ben fu grandemente operoso , 
quanto della potente forza che spiegar dovea 
sui cuori la sua singolare virtù. Sa l'esem- 
pio di sua singolare vìrtli nnlla potesse , 
dillo tu, o Francia, tu ohe sortisti La haona 
ventura d'essergli ospite, anzi patria secon- 
da; dillo tu, 0 Italia; e voi pure spiag- 
ge iberiche ed alemanne , rive del Tago , 
dell'Elba e del Danubio; sebbene voi mai 
noi vedeste , nè 1' udiste unqua : ma bene 
udiste una voce come di molte acque, vocem 
aqttarum multarum (1); era la voce di Dio, 
Bominus àabat vooem suam (2), cioè lo stre- 
pito degl' infiniti portenti da Francesco ope- 
rati . ed ìnsiem con esso era il grido del suo 
eroismo : e bene dite voi , non pur la vista, 
ma il solo grido del suo eroismo non potè 
egli nulla per la riformazion del costume ì 
Tanto potè che perfìno gli trasse attorno , 
come ad Elia colà sol Carmelo, un Ordine 
eletto di profeti , cioè dì nomini in somi- 

(1) Apoo. IIV. 

(2) JmI il 
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glianza di lui umili, caritativi, penitentissìmi; 
Ordine che tosto crebbe a grande numero, 
ed in molte contrade si propagò a fomentare 
per tutto la pietà e dar alte prore di TÌrttl 
segnalate. 

Ma intanto che mercè di lui non ch.e 
i campi di Oest Cristo, gli stessi giardini 
vengono rifiorendo, che è, che è quel nero 
cielo che al nascere del secolo XVI io scorgo 
alla plaga deli' iiquilonc , e ([uella bollente 
caldaia che gitta sprazzi lino alio stelle ? Oh 
Dìo I forse nuovi eserciti di Assur Btanno per 
accamparsi contro alla santa Città. Ah! qd' 
oste ben piti formidabile che non quella di 
Assur ! Attaccheranno la Fede negli stessi 
fondamenti ; conciossiachè negheranno la ne- 
cessaria e divina autorità dell'insegnamento 
pastorale. Allora un leosofismo superstizioso, 
ma piti l'individuai Ragione insediata sopra 
una fatale indipendenza vorrà porsi a giu- 
dice della Fede , e le rivelate cose ecclissare 
con le caligini delle umane menti e col denso 
fumo delle passioni. Allora al Cristo vero ed 
obbiettivo «a altro vorrà surrogarsi falso , 
subbiettivo e proteiforme, approvatore persino 
di vizi e dì delitti. E contro dello stesso 
Jehova s'impugneranno le armi, la Ragion 
pura dando di piglio a' suoi antichi figmenti, 
l'atomismo di Leucippo, il diteisrao dei Per- 
si, l'ateismo di Diagora, il panteismo di Se- 
nofane e della scuola Vedantica , l' infinito- 
materia di Anassimandro ; e fuor producendo 
altresì nuove armi , nuovi alimenti e siste- 
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mi. Se non che di poi nell' ebbrezza di sua 
indiptindenza: e che piti sistemi, griderà, che 
piti sistemi 0 religiosi , o filosofici , o poli- 
tici , 0 sociali ? un sistema non è egli un 
vincolo, non è egli una partecipazione , non 
ò esso un servaggio? Adunque io democra- 
tizziUa una volta da Lutero, da Bacone e da 
Jurit!u dovrò piatirò altri servaggi? Ogni reli- 
gioni:, ogni costituzione, ogni organizzazione 
non sana per nio un regresso, non saria un 
attentato alla mia sovranità? lo, io sono la 
Società, io la Lt^ge, io il Diritto, io il Oo- 
Terno, io il Re, io sola sono il Dio (1). AUom 
r umanità troverassi trabalzata in un oiren- 
dissimo abisso tutto di negazioni senz' alcu- 
na ricostituzione possibile ; e forse allora 
verrà il dì in che tutta quanta correrà a 
strignersi alla Croce di Cristo unica àncora 
di salute. Ma pria che tale abisso si spalan- 
chi, anzi prima ancora che l'angiolo del 
Male inizii tale opera, oh! come il Padano 
avvisa al pericolo, e provvede di ammoni- 
menti sidutari. State forti nella Fede, ei gri- 
da , resistite fortes in fide (2) : alle pietre 
fondamentali, i santi Apostoli, ed alla stessa 
pietra angolare Cristo Gesù tenetevi racco- 
mandati i a coteste colonne incrollabili biso- 
gna tenersi , e convien di farlo con divo- 
zione annua e fervorosa ('0: se no, guai a 

(1) Vedi la Bivolvtioa Sociale di FroadhOD. 
(8) I. Petr. V. 

(3) Si atlnde ai dÌToti Edareiii del trediti Tenstdl 
IstituHl dal Saoto. 



Digitized by GoOgle 



voi, guai a voi: l'abisso vi travolgerà, vi 
iDgoierji: imperciocebè fuor della Chiesa Ro- 
mana non vi ha che l'abisso, e Itmgi dal Cristo 
di Pietro doq vi è ohe Satana. Cosi dice e 
ripete; intanto che di profetai luce traspa- 
rendogii il corpo ed il volto folgoreggian- 
dogli, alza la prodigiosa verga ed impone al 
ciclo ed al mare. Ma oltre a ciò tra questi 
fulgori sopranaturali e queste miracolose glo- 
rie della divina onnipotenza, testimoni irre- 
fragabili di verità, presentando egli impressa 
altamente in sò la Romana Fede e la Reli- 
gione Romàna, ohi valutar saprebbe quanto 
della Fede vera riconfortasse gli animi? E 
non fu per somiglianti argomenti che da 
principio trassero le multitudini al monte 
santo di Sion? Andate, disse il Signore co' 
suoi , andate , insegnate , ma operate prodi- 
gi (1). Ah! so non guari molto dalla pre- 
ziosa morte di Francesco apertosi 1' abisso 
effettivamente , e fuor messisi gli angioli del- 
l' eresia a combattere la greggia di Oesii 
Cristo, Italia e Francia non lasciaronsi so- 
praffare, chi dunque oserà asserire ch'egli 
non ne avesse gran merito? 

Di tal guisa , o Signori, tra le circo- 
stanze gravissime del grande scisma d' Occi- 
dente e del Luterano cataclismo , giovava egli 
la famiglia cristiana; riconducendola co' suoi 
esempi sui tramiti di Sapienza, econ argomen- 
ti divini roborandola della vera Fede. 11 che 

(1) Hatth. X. 
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per fermo gli aggiugne lude speciale; propkela 
magmis: come fu lode speciale del Tesbite aver 
ristoi'ato la Chiesa ai tempi infelicissimi di 
Acabbo, e bella gloria del caritativo Daniello 
averla vantaggiata nella babilonese cattività. 

Oh Personaggio sublime ! che diro a- 
dunque di te, ed in qual modo condegno 
celebrar tue glorie i... Tu firmameniun gerì' 
lis, rector fratrtim, staòUimentum popuii : (l) 
tu sostegno della Cristianità , guida dei fratel- 
li, fermezza del popolo: Direchis divinitus in 
poenitentìam genlis (2), messo da Dio per ri- 
durre le genti a penitenza, e per togliere lo 
abbomÌDazìoni dell' empietà, et iollere abomi- 
nationes impietatìs (3); fosti piti ohe grande 
nel salvare gli eletti, maatimm in Mlutem 
electorum (4), e nell' infrenare coloro che si 
opponevano, expugnare insitrgentes hostes (5) , 
e nello spuntare le armi alla luterana etero- 
dossia prima ancora eh' ella desse 1' assalto 
alla santa Città, cornu ipaorum contrìvisU ('>). 
Ma fornito in oltre di spirito grande, spiritu 
magno '■ operasti innumerabili portenti, 
e cose future mostrasti, oslendisU futura (8); 
e Iddio ti fe' entrar nella nuvola e di molta 
sapienza ti colmò, e 1* anima tua molti ar- 
ci) Eoci). 49, 17. 
(2) Id. 49, S. 

(S) Ibid. 

(4) Id. 46, 2. 
(r,) Ibid. 

{fi) Ili. 47, 8. 
(7) U. 48, 37. 

(5) Id. 48, 28. 
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cani MCopcrse, tìuplelus es qua^i jiinncn sà- 
pimtta et anima tua retexit terram (!)• Però 
la tua memoria è grande, grande, ma dolce 
altresì, dolco siccome il mele, e come, un 
musicale concerto in tempo di convito, me- 
moria tua indulcatur quasi mei , et veluti 
musica in convivio (2), Anzi per la tua gran 
carità ricca d' o\^m bella virtù, e per la sin- 
golare tua unnliiuio , ella è soave e odora- 
tiasima min altramente che il vase piti eletto 
d' un profumiere , memoria tua in composi- 
tione odoris, opus pigmentarii (S). Oh 1 bea- 
tissimo uomo, ma dunque in quel santo 
dì di Parasceve che, lasciando il tuo corpo 
sopra una croce per meglio rassomigliare a 
Gesù , volasti all' Empireo , qual fu la festa 
degli Angioli che ti fecer corona, e quale è 
l'altezza e la gloria del tuo trono? Oh! ben 
grande vuol essere, se tanto quaggiìi ne è 
il riverbero nelle meraviglie che ognor pro- 
segui, e nel numero immenso dei divoti che 
ricorrono al tuo patrocinio! Deb! ohe il tuo 
patrocinio, o gran Santo, aia in prò d'essi 
ognora pifa alto e benefico. Non vedi , noQ 
vedi in che gravi pericoli di costumi e dì 
Fede versino i tuoi divoti i Che dico i tuoi 
divoti ? Ah! e non son questi per tutta la 
Chiesa giorni di afflizione e di terribil pro- 
va! E non è oggi il trionfo degli abitatori 
dì Seir, e di un'altra gente che il figliuolo 



(1) M. 47, 16. 

(2) Id. 49. 2. 

(3) Id. 49. l. 



di Sirach tlisse innominabile Deh! deb! 
adunquo, o pietosissimo, per quell' Amor che 
ti bea , por quel Sangue che a tanta altezza 
ti levò , propheta , propheta delere impieta- 
tem (2), impetra , impetra che 1' empietà 
resti finalmente distrutta, e Salem riveda 
. i suoi dì pib felici, e regnino in tutti ì cuori 
Carità ed Umiltà, che sono lo spirito della vita. 



(1) id. 50, 27, 28. 

(2) M. 46. 23. 
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